
L’ESERCITO IN CATTEDRA 

“Bullismo e Cyberbullismo”: all’I.C. 

“Domenico Savio” del Capoluogo una serie di 

incontri formativi-informativi a cura del locale 

Comando Militare Esercito “Basilicata”  

 

“In ogni storia di bullismo non c’è mai un vincitore e nemmeno un 

vinto: c’è solo un soggetto debole che se la prende con uno ancor più 

debole, approfittando dell’incompetenza e dell’analfabetismo emotivo 

che domina l’ambiente in cui entrambi vivono e si muovono per 

affermare un potere fittizio, fatto di degrado, umiliazione, solitudine e 

omertà.”  

  (Alberto Pellai, medico, psicoterapeuta dell’età evolutiva, scrittore) 

E’ stato il Comando Militare Esercito “Basilicata”, nella persona del 

Maggiore Francesco Giampà e dei suoi collaboratori, i graduati in servizio 

permanente Aurelio Candia e Domenico Molinari a organizzare, nei mesi 

di febbraio/marzo, presso l’I.C. “D. Savio” di Potenza, una serie di incontri 

informativi aventi per tema “BULLISMO E CYBERBULLISMO”. 

L’attività, rivolta alle classi Quinte Primaria e all’intera Secondaria, 

prontamente accolta dalla Dirigente Prof.ssa Diana Camardo, si è 

agevolmente inserita nell’ottica della cosiddetta alleanza scuola-famiglia-

istituzioni che, se adeguatamente strutturata, ben risponde alla finalità di 

promuovere negli adolescenti percorsi positivi di giusta maturazione 

educativa. La tematica, di scottante e stringente attualità, affrontata e 

condotta con elevata competenza e professionalità, grazie anche al 

supporto di video e slide, ha da subito catalizzato l’attenzione degli alunni, 

posti nell’immediato a gestire una forte interazione emotiva.  Si è partiti 

dalla definizione di “bullismo” e “cyberbullismo”, due termini tra essi 

strettamente correlati, pur avendo differenti caratteristiche. Per bullismo, 

convenzionalmente, si intende “una forma di comportamento sociale di 

tipo violento e intenzionale, di natura sia fisica che psicologica, oppressivo 



e vessatorio, ripetuto nel tempo, attuato nei confronti di persone 

considerate dal soggetto che perpetra l’atto in questione, come bersagli 

facili e/o incapaci di difendersi”. A essere più vulnerabili, naturalmente, 

gli adolescenti, soprattutto in ambito scolastico. Solitamente i ruoli sono 

ben definiti: da una parte c’è il bullo, colui che attua i comportamenti 

violenti, dall’altra il bullizzato, ossia la vittima che subisce tali 

atteggiamenti. Come si esplicita l’azione? Offese, turpiloquio, insulti, 

derisione per l’aspetto fisico, diffamazione, esclusione dal gruppo, 

aggressioni fisiche. La tecnologia imperante ha, per così dire, “raffinato” l’ 

arte del bullismo, rendendolo ancor più subdolo e distruttivo.  Con il 

“cyberbullismo”, infatti, le prevaricazioni avvengono tramite mezzi 

elettronici come le e-mail, le chat, i cellulari, i siti web o qualsiasi altra 

forma riconducibile al web. Il fenomeno, che può essere anche di gruppo, 

ha caratteristiche proprie: anonimato, indebolimento delle remore morali, 

assenza di limiti spazio-temporali; assume sfaccettature diverse: flaming, 

cyber stalking, denigration; si presenta con due tipologie connesse ai 

luoghi e agli strumenti utilizzati: cyberbullismo diretto, quando il bullo 

utilizza strumenti di messaggistica istantanea per indirizzare alla vittima le 

sue aggressioni in forma diretta e immediata; cyberbullismo indiretto, 

quando il bullo utilizza aree pubbliche della rete per diffondere ad altri 

utenti immagini o video denigratori nei confronti della vittima. Perché si 

diventa bulli? Sicuramente per desiderio di visibilità, essenzialmente per 

ricevere dal mondo esterno tutte quelle attenzioni che non si ricevono 

quotidianamente all’interno della famiglia o del gruppo di amici. E chi è il 

bullizzato? Di certo il “meno forte”, chi ha bassa autostima con relativa 

scarsa capacità di affrontare le situazioni, chi tende alla solitudine e chi, al 

contrario è incapace di stare da solo, chi insomma ha difficoltà di carattere 

emotivo. Il cyberbullismo, ritenuto la nuova emergenza sociale, “malattia 

cronica del nostro Paese”, miete più vittime di quanto si pensi: i numeri 

statistici italiani più recenti sono sconfortanti, soprattutto perché l’età delle 

vittime segnala un abbassamento significativo. Senza dimenticare che 1 

vittima su 10 tenta il suicidio. “Scusatemi, non ce la faccio più a 

sopportare. Le parole fanno più male delle botte. Ciò che è accaduto a me 

non deve più succedere a nessuno.” (messaggio lasciato da Carolina 

Picchi, studentessa liceale di appena 14 anni). Come difendersi? La parola 

d’ordine è prevenzione. E’ necessario acquisire la consapevolezza che 



Internet, la grande “rete” che oggi rappresenta il principale mezzo di 

comunicazione di massa, non è esente da gravi rischi. Se i social network 

rappresentano un luogo irrinunciabile di incontro e di espressione di sé, è 

estremamente importante conoscere le regole essenziali per proteggere la 

propria privacy on line. Di seguito alcune: evitare di fornire informazioni 

strettamente private come immagini personali, indirizzi, numeri di 

telefono; rifiutare eventuali richieste da parte di contatti conosciuti on line; 

soprattutto chiedere aiuto -che non è mai un atto di debolezza -, parlare 

con genitori, insegnanti, adulti nei quali si ripone fiducia, senza 

vergognarsi. Mai spegnersi in silenzio! E ricordare che dal 1981 è attiva la 

Polizia postale e delle comunicazioni, specialità della Polizia di Stato, 

preposta al contrasto delle frodi postali e del crimine informatico. Oggi, 

finalmente, il bullismo è ritenuto un reato. La Legge 71 del 29 maggio 

2017 introduce la possibilità per i minori o per i genitori di inoltrare 

istanza per l’oscuramento, la rimozione o il blocco dei contenuti diffusi 

nella rete; stabilisce la procedura di ammonimento per i bulli; impone alle 

scuole un diretto coinvolgimento nelle attività di contrasto al fenomeno.E, 

a suggello dell’impegno delle Istituzioni, ricordiamo due date: 5 febbraio - 

Safer Internet Day, Giornata mondiale per la sicurezza online istituita e 

promossa dalla Commissione Europea; 7 febbraio - Giornata Nazionale 

contro il Bullismo e Cyberbullismo. Gli incontri, seguiti da alunni e 

docenti con grande interesse e partecipazione, hanno efficacemente 

centrato l’obiettivo.  Per gli allievi, essi si sono rivelati fortemente 

motivanti sia sul piano cognitivo, stimolando il senso critico, sia su quello 

emotivo-etico, favorendo la promozione del senso di responsabilità verso 

se stessi e verso gli altri. Per i docenti – quotidianamente impegnati ad 

essere al passo coi tempi - hanno costituito un momento di profonda 

riflessione sull’ urgenza di insegnare in primis l’empatia che significa – 

ripetendo le parole dello scrittore Roberto Saviano – “insegnare a gioire o 

soffrire se il prossimo è felice o infelice. A non fargli ciò che non vorresti 

fosse fatto a te. A guardarlo in faccia mentre piange”. La Dirigente, gli 

alunni, le famiglie, i docenti, gli operatori tutti dell’I.C. “D. Savio” di 

cuore ringraziano il Comando Militare Esercito “Basilicata” per la 

brillante organizzazione dell’attività che ha visto il suo culmine nella 

mattinata del giorno 12 marzo, momento in cui il Colonnello Lucio Di 

Biasio, Comandante territoriale dell’Esercito in Basilicata ribadendo con 



forza il valore della legalità, ha ufficialmente consegnato alla Scuola il 

Tricolore Nazionale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 


